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Parla un sopravvissuto della tremenda sciagura della strada in Sicilia 

«Quel grosso camion ci veniva 
addosso, da lassù, sul pendio» 

Freni guasti o colpo di sonno? - Salva solo una bimba delle tre macchine 
coinvolte - I nomi delle quattordici vittime - Altri tre morti presso Venezia 

CANICATTT (Agrigento) -
Sullo scorrimento veloce Cal-
tanissetta-Agrigento il traffi
co, intenso, è ripreso a scor
rere. Ma • in quei duecento 
maledetti, terribili metri è un 
rallentare istintivo. I segni 
della sciagura sono ancora 
li, quasi un monito: un am
masso di lamiere, chiazze di 
sangue sull'asfalto e sulla pa
rete: qualcuno ora ha lascia
to dei fiori. E' il posto dove. 
all'imbrunire di mercoledì, si 
è consumata la più spaven
tosa sciagure della strada, 
almeno in Sicilia: 14 morti. 2 
feriti, intere famiglie distrut
te. corpi devastati e mutilati 
in pochi terrificanti attimi dal
la folle corsa di un « mostro 
della strada ». un autotreno 
Fiat con rimorchio carico di 
frutta. 

K' un bilancio pesantissimo 
die poteva essere ancora più 
atroce. Ci sono quattro scam
pati, per un pelo. Sono gli oc
cupanti di una « 131 » che se
guiva le tre auto travolte co
me birilli dal camion impaz
zito e che hanno visto la mor
te in faccia, evitandola grazie 

alla prontezza di riflessi del 
guidatore. Ferdinando Iaco-
na. che ha sterzato di colpo 
sulla sua destra, finendo in 
una cunetta. 

Il « mostro » ha solo sfiora
to l'auto e i quattro, tutti fun
zionari del Consorzio agrario 
provinciale di Agrigento, so
no i soli che possono raccon
tare. Uno di loro. Mariano Li 
Vigni, il direttore dell'ufficio, 
ricorda: « Quel camion ci ve
niva addosso, da lassù, sul 
pendio. E si spostava sempre 
più a sinistra. Ma dove va? 
Ci ammazzerà tutti. E ha cen
trato la prima auto, la " 127 " 
poi l'Audi, infine l'Autobian-
chi. Noi siamo finiti nel fos
sato. Sulla strada ci si è pre
sentata una scena apocalit
tica ». 

I quattro sopravvissuti si 
sono precipitati per i primi 
soccorsi. Ma ben poco rima
neva da fare. Ben poco è ri
masto da fare a vigili del fuo
co, polizia e carabinieri. Ro
berta Albanese, tre anni, pian
geva atterrita. L'hanno tirata 
fuori e portata in ospedale. 
Ora si trova al Civico di Pa- ' 

lermo. in condizioni gravi: è 
uno dei due feriti. L'altro è 
Alfredo D'Avi. 17 anni, di 
Melito Portosalvo (Reggio Ca
labria). Tutti gli altri sono 
morti sul colpo, o poco dopo 
il terribile impatto. 

Il silenzio nella zona è rot
to solo dalle grida disperate 
del giovanissimo camionista. 
Biagio Mori ino, 29 anni, di 
Bisceglie (Bari), arrestato 
dalla polizia stradale e chiu
so in carcere ad Agrigento 
sotto l'accusa di strage col
posa. Le vittime sono state 
identificate solo ieri mattina. 
non senza difficoltà. Sono: Sa
verio Albanese. 34 anni, ap
puntato di pubblica sicurez
za. in servizio alla centrale 
operativa di Agrigento, la mo
glie Maria Concetta Di Chia
ra, 28 anni, la figlia Monica 
di cinque. Della famiglia si 
è salvata solo Roberta. 

E poi: tutti gli occupanti 
della «127» e dell'Alidi, pa
renti e amici che tornavano 
da una cerimonia nunziale che 
si .era tenuta a Cefalù. Sono: 
Nunzio e Onofrio Patti, di 14 

e 21 anni; Gerlando Nuara, 
49 anni; Ignazio Fodali, 32 
anni;. Giuseppe Ioculano. 36 
anni; Filippo Commercio, 23 
anni; la sua fidanzata Laura. 
1C anni: e genitori e un fra
tello della ragazza, Salvatore 
e Giuseppa Nucera di 48 e 44 
anni e Francesco di 7 anni. 
La quattordicesima vittima è 
Domenico Catalano. 13 anni, 
viaggiava sull'auto dell'appun
tato Albanese. 

Quali le cause della terrifi
cante sciagura? Ancora non 
è stato accertato. Colpo di 
sonno? Guasto meccanico? Un 
sorpasso azzardato? L'inchie
sta della Procura della Repub
blica di Agrigento è in pieno" 
svolgimento, coordinata dal 
sostituto procuratore Cardi
nale. 

Il conducente del camion 
Biagio Modino è stato già in
terrogato. Ha negato di aver 
tentato un sorpasso. E ciò 
coincide con la testimonianza 
di Mariano Li Vigni. E allo
ra rimangono in piedi le altre 
due ipotesi: un ' improvviso 
guasto al sistema frenante. 
oppure una egualmente im

provvisa crisi di sonno. Tutto 
è adesso affidato alla perizia 
tecnica sul camion, che è sta
to posto sotto sequestro. 

s. ser. 
* • • 

VENEZIA — Tre camionisti. 
due cecoslovacchi e uno ita
liano, seno morti in un inci
dente avvenuto nelle prime ore 
di > ieri sull'autostrada Vene
zia-Trieste nei pressi di No-
venta di Piave (Venezia). Nel
l'incidente sono rimasti coin
volti un autoarticolato ceco
slovacco carico di contenitori 

di vernice, a bordo del quale 
si trovavano Miroslav Hanzlik, 
di 37 anni, e Stanislav Chlu-
pac, di 44; un'autocisterna ca
rica di bitume, condotta da 
Vittorio Ghiroldi. di 30 anni 
(tutti e tre hanno perduto la 
vita) e una «Citroen GS». 
sulla quale viaggiavano Ermi
nio Dubskj e Beatrice Diani 
di • Cervignano (Udine), che 
sono rimasti feriti. 
NELLE FOTO: le auto dopo 
l'incidente e (a destra) l'au
totreno che ha provocato la 
disgrazia 

In metà degli incidenti 
coinvolti gli autotreni 

Imputato di insurrezione armata contro lo Stato 

Negri interrogato 
fa ancora polemiche 
contro i magistrati 

« Chiunque può usare i miei scritti... » - I Nap sotto processo 
solidarizzano con le Brigate rosse per l'assassinio di Varisco 

ROMA — Sulle strade ita
liane, trentanovemila inci
denti l'anno, con circa due
mila morti e oltre ventimi
la feriti, secondo le stati
stiche deU'Istat. vedono coin
volti mezzi pesanti. 

Causa dei sinistri, che pre
sentano a volte un pesantis
simo bilancio di vite uma
ne, è quasi sempre il man
cato rispetto delle norme 
della circolazione: pripcipal-, 
mente l'eccesso di velocita 

ed il superamento dei limi
ti di carico imposti dalla 
legge. 

Su questa diagnosi concor
dano gli esperti dell'Aci, i 
funzionari del ministero per 
i Lavori Pubblici, gli assi
curatori ed in parte anche 
gli autotrasportatori. Secon
do 11 segretario generale del
la Confetra Manrico Dona
ti, «è però errato attribuire 

. alla velocità la colpa di tut
ti gli incidenti». 

ROMA — Ieri è stata la vol
ta del professor Toni Negri, 
nella sfilata di interrogatori 
che lo vedono accomunato, 
con l'accusa di insurrezione 
armata contro lo Stato, agli 
altri dell'Autonomia (Scalzo
ne, Dalmaviva, Perrari-Bravo 
sono stati già sentiti una 
prima volta). A Rebibbia do
ve i magistrati si sono re
cati, come al solito, di pome
riggio. c'è stata la solita 
schermaglia, oramai di rito. 
Negri ha protestato per la 
mancanza, a sentir lui. di 
contestazioni certe, e quan
do gli sono state fatte no
tare le perfette sintonie di 
programmi e di eventi fra le 
« sue teorìe » e il ruolino di 
marcia delle Br, ha accusato 
i giudici di « strumentalizza
zioni ». « Noti ho avuto mai 
il copyright dei miei scritti 
— ha detto, stando a quel 
che riferisce uno degli avvo
cati a un'agenzia d'informa
zione — e le Br hanno fatto 
proprie considerazioni da me 
esposte...». E ancora: «Fac
cio appello agli intellettuali...» 
Insomma ci troveremmo, 
semmai, davanti a un reato 
di plagio, ma non sembra 
che il professor Negri vo
glia querelarsi in questo sen
so nei confronti, appunto, 
delle Br. Gli avvocati difen
sori hanno promesso una 
conferenza stampa per lunedi 
prossimo. I giudici manten
gono, invece, sugli interro
gatori 11 più stretto riserbo 
e non hanno voluto rila
sciare dichiarazioni di sorta. 
Scalzone, sempre attraverso 
gli avvocati, ha protestato 

— come Negri — per la re
cente perquisizione nella soia 
cella, connessa con le inda
gini per Varisco. 

Chi non ha difficoltà al
cuna, invece, a a fare pro
pri » anzi a rivendicare co
me sacrosanti i programmi 
e le azioni recenti delle Br 
sono i nappisti processati in 
aula ' per l'uccisione del
l'agente Graziosi, assassinato 
a Roma dal nappista Lo 
Muscio insieme con la Via-
naie. Con un lungo procla
ma, letto nell'aula del Poro 
Italico dove si svolge il di
battimento, il « capo storico » 
dei Nap, Delli Veneri, ha 
solidarizzato con le Brigate 
rosse per l'assassinio del co
lonnello Varisco. Il docu
mento ricalca, con qualche 

variazione, Il lungo comuni
cato fatto trovare l'altro 
giorno ad organi di stampa 
a Roma: l napplstl hanno 
voluto attribuire addirittura 
al colonnello Varisco la 
« scelta » dei magistrati da 
«indicare a colpo sicuro ai 
suol superiori militari di
retti » come i ' più adatti a 
coprire il ruolo di magistrati 
contro 11 terrorismo. La sua 
andata In pensione, è detto 
nel proclama, non avrebbe 
esaurito il suo compito. 

Nessun accenno alla «tal
pa » Infiltrata nel ministero 
che tanta parte ha avuto nel 
comunicato brigatista. I nap
pisti preferiscono dilungarsi 
a descrivere le « iniziative di 
lotta » nel carcere. A molti 
questa sortita dei terroristi è 
apparsa come un segnale di 
risposta all'appello conclusi-
vo dei brigatisti che hanno 
rivendicato l'uccisione di Va
risco. 

Difficile dire, infine, come 
procedono le indagini sul 

fronte dell'assassinio del co
lonnello: 1 magistrati sem
brano condurle davvero sta
volta nel massimo della ri
servatezza. Talpa o non tal
pa, evidentemente, non vo
gliono rischiare e le indagini 
corrono sul filo del «si dice». 
SI dice che abbiano trascor
so l'intera giornata al mini
stero di Grazia e Giustizia, 
si dice che vaglino attenta
mente 1 primi risultati della 
scientifica. E' invece sicuro 
che Rognoni, il ministro de
gli Interni che deve rispon
dere alle numerose interro
gazioni in Parlamento BUI 
« caso Varisco » abbia rin
viato il suo intervento a gio
vedì prossimo, procrastinan
dolo ancora di un giorno. 
Più di una settimana di tem
po, quindi, per parlare della 
cosa alle Camere: non è im
probabile che, a parte gli al
tri impegni, egli si proponga 
di riferire qualcosa di preci
so oltre i vaghi verbali delle 
« prime indagini ». 

A REGGIO CALABRIA 

Diciotto arrestati per 
il racket nei cantieri 

REGGIO CALABRIA — An
cora un'operazione antimafia 
in Calabria. La notte scorsa, 
su mandato del presidente 
del tribunale di Reggio Cala
bria sono state tratte in ar
resto 13 persone per essere 
sottoposte a misure di pre
venzione; a Mario Slmonetti, 
sotto processo per estorsione 
ed assassinio del compagno 
Rocco Gatto, ty provvedimen
to è stato notificato nelle 
carceri di Locri; un altro si 
è reso uccel di bosco. 

Tra gli arrestati dovrebbe
ro esserci gli autori materia
li di alcune gravi minacce e 
dei numerosi attentati per 
estorsione operati da diversi 
clan — anche in contrasto 
fra loro — ai darmi della dit
ta Salcos di Roma, che ha in 
appalto i lavori per la costru
zione della superstrada Mara-
mola-Rosarno, una importan
te arteria trasversale che, in 

20 chilometri (di cui 5 in gal
leria) dovrà collegare i due 
opposti versanti (Jonlco e tir
renico) della provincia di 
Reggio Calabria. 

L'attraversamento di « aree 
di influenza» di diverse co
sche mafiose, in rivalità fra 
loro, ha reso impossibile un 
accordo — come invece è av
venuto per il porto di Gioia 
Tauro e per quello di Saline 
— con la mafia. Di qui, la se
rie di attentati dinamitardi 
che hanno distrutto costose 
attrezzature della Salcos, per
fino le irruzioni nei cantieri 
da parte dei commandos ma
fiosi che, a scopo intimida
torio, hanno sparato colpi di 
lupara contro tecnici ed inge
gneri della ditta. 

I dirigenti della Salcos 
hanno « prudenzialmente ab
bandonato» il cantiere di 
Mammola, il più esposto al
le rappresaglia. 

IN PIENO CENTRO, A;MILANO 

Rapina in gioielleria: 
ucciso giovane orefice 

MILANO — In pieno centro, in via Santa Beltrade 1. una 
laterale di via Torino, è stato ucciso ieri pomeriggio un 
giovane orefice, Mario Zangiacomi, 26 anni, titolare di un 
laboratorio artigiano. 

Alle 15,20 il Zangiacomi si trovava nel salone di vendita 
assieme alla moglie. Teresa Bellucci, di 31 anni, e alla figlio
letta di tre mesi, che avevano sistemato in un cestone di 
vimini. Al suono del citofono, dotato di video, l'orefice si è 
_entito rispondere da un giovane sconosciuto « Sono un 
amico della signora Carla ». 

Il tranello ha funzionato, visto che il nome corrisponde 
ad una cliente fissa del Zangiacomi. Il giovane ha cosi po
tuto penetrare nell'edificio, e poi nei locali del laboratorio. 
Una volta deiitro. ha estratto una pistola: a Questa è una 
rapina». «Ma anche se fai la rapina non puoi uscire», gli 
ha replicato l'orefice. « A costo di farmi vent'anni di pri
gione. esco». E* stata la risposta del rapinatore, che ha 
subito esploso un colpo di pistola, l'orefice è stramazzato al 
suolo, ucciso sul colpo. L'assassino è quindi fuggito senza 
portare via nulla, facendo perdere le sue tracce. 

Tra la folla, che si è subito radunata, la polizia ha indi
viduato un uomo. Matteo Totaro. abitante in viale Lombar
dia 49. già diffidato dalla questura. Mentre gli agenti lo 
stavano conducendo alla centrale, la folla ha pensato che si 
trattasse del rapinatore. E' mancato poco che il Totaro fosse 
linciato. Gli agenti hanno trattenuto a stento la folla infe
rocita. riuscendo a portar via l'uomo del tutto estraneo alla 
tragica rapina. - - • -
NELLA FOTO: l'esterno della gioielleria dove l'orefice è ri
masto ucciso durante il tentativo di rapina 

La volontà omicida dei fascisti dimostrata dalla parte civile al processo 

Un piano premeditato il raid di Sezze 
Il gruppo di Saccucci arrivò con sette auto e un vero e proprio arsenale - Tutti in fila attraver
sarono sparando le vìe del paese dopo il comizio - Il Pubblico ministero lascia Paula per polemica 

Dal nostro inviato 
LATINA - Il raid della ban
da di Saccucci lungo le* stra
de di Sezze era preparato nei 
minimi dettagli. Pistole pron
te, tutto l'armamentario per 
una rapida fuga, sette auto 
stipate di picchiatori scelti 
tra le fila del Movimento so
ciale — i camerati e fedelissi
mi a Sandro » — e tra i ranghi 
della delinquenza comune era
no partite, accodate, da Roma ' 
per raggiungere la piazza IV 
Novembre dove si doveva 
svolgere il comizio di Sezze.. 
Una compagnia inequivocabil
mente pronta a tutto, come 
ha fatto notare l'avvocato Mi
chele Pierro. difensore di An
tonio Spirito, il militante di 
Lolla Continua che rimase fe
rito in piazza Ferro di Caval

lo quando il missino Pietro 
Allatta e gli altri del grup
po spararono nel mucchio, per 
uccidere. Per un soffio An
tonio Spirito si salvò: a mo
rire assassinato doveva essere 
il giovane compagno Luigi Di 
Rosa, poco più che ventenne, 
iscritto alla FGCI. 

L'arringa di Pierro è la 
terza pronunciata dagli av
vocati di parte civile, dopo 
quella di Tarsitano e Maraf-
fini. Anche ieri non potevano 
mancare elementi di polemi
ca nei confronti del pubblico 
ministero che ha incredibil
mente annunciato ben prima 
della fine del dibattimento la 
sua volontà di chiedere il pro-
sciogb'mento dell'ex para neo
fascista. Non solo: il PM De 
Paolis ha dimostrato anche 

Dopo gli arresti di Abano dibattito alla Camera del Lavoro di Bologna 

Come si deve reagire al terrorismo 
FOLOGNA — Le indagini sui quattro sindacalisti autori del
l'attentato di Abano (espulsi sia dal PSI. sia dalla CGIL) 
proseguono sulla « pista cilena ». Ieri, mentre la DIGOS ha 
.-ompiuto alcune perquisizioni a Bologna e ha interrogato 
qualche personaggio rimasto senza nome, il sostituto pro
curatore di Padova. Lorenzo Zen. ha, a sua volta, interrogato 
3li arcuatati per oltre 6 ore. Secondo indiscrezioni uno di 
loro avrebbe fatto « parziali ammissioni » mentre le due 
donne avrebbero cambiato versione ammettendo di essere 
àtate ad Abano Terme. 

Si paria di indagine sui cileni ma si cerca anche in altre 
direzioni: quella che in un primo tempo è stata indicata 
la x banda dei 4 ». ora sembra ingrossarsi. Una persona è 
ricercata attivamente, la polizia l'ha già identificata. Sa
rebbe bolognese, secondo le ultime notizie. Ma questa quinta 

persona potrebbe portare — si fa notare negli ambienti in
quirenti — a una sesta, a una settima. 

Si cerca anche un'altra « base », o « covo », nel quale i 
quattro avrebbero nascosto materiale più compromettente. Il 
Veronesi, per esempio, appassionato di fotografìa (non lesi
nava nelle spese quando si trattava di acquistare materiale 
fotografico) possiede numerose macchine fotografiche e cer
tamente stampava. Dove? 

Magistratura, carabinieri e polizia indagano in queste di
rezioni, ma anche in altre: per chiarire se i quattro, lotta di 
liberazione cilena a parte, non avessero altri legami con 
reversione nostrana. E anche con un certo tipo di malavita 
che al terrorismo è ormai legata. Si è stabilito, per esempio. 
che le banconote straniere sequestrate nella borsa di Sebar-
toli (dieci milioni) sono false. Chi le stampa? 

Dalia nostra redazione 
BOLOGNA — « Amarezza, rab
bia per essere stati inganna-

' ti, preoccupazione, alcuni com
pagni si sentono traditi. Sono 
questi i sentimenti che oggi 
si muovono nel sindacato ». 

Solo queste reazioni? 
< No: anche la capacità, da 

parte di tutti, di dominare la 
situazione, di continuare con 
forza rinnovata la lotta con
tro il terrorismo ». 

L'esecutivo della Camera del 
lavoro di Bologna è appena 
terminato con l'indicazione 
agii organi dirigenti di cote 
goria (Filcams, Fiom, Edili 
e Poligrafici) di procedere al 
ì' -p.i'tionp dì Paolo Sebarto 

li. Anna Mangili, Gilberto Ve
ronesi e Gabriella Giustiniani, 
i quattro della bomba di Aba
no. Andrea Amaro, segretario 
della CdL, che si è trovato 
improvvisamente a gestire 
una situazione esplosiva (sen
za riferimenti t ironici all'at
tentato), giudica con serenità 
gli avvenimenti, che hanno 
imposto drammaticamente al 
sindacato bolognese (ma non 
solo a quello bolognese) una 
riflessione profonda sui nito
ri aspetti che il terrorismo 
ha assunto. 

Dice: e Siamo in presenza 
di un fenomeno esteso e com-
pVviO. Siamo di fronte a un 
nuovo tino di terrorista: non i 

l'emarginato o il clandestino. 
ma l'infiltrato, l'uomo perfet
tamente mimetizzato che agi
sce addirittura dentro il sin
dacato e il partito ». 

Ma i quattro erano tonto 
mimetizzati da non destare so
spetti? 

. e Ce ne fosse stato uno solo 
di sospetti — risponde — le 
cose sarebbero andate diver
samente. In questi anni nes
suno dei quattro ha dato adi
to al minimo dubbio da parte 
nostra. Tra l'altro è gente che 
ha alle spalle una sua "sto
ria" sindacale, non gente che 
è approdata al sindacato ìm 
prowisamente. L'infiltrazione, 
quindi, è stata scientifica: può 

risalire a molti anni fa. ma 
può essere anche una degene
razione successiva, ancora 
più grave. Come può un sin
dacalista impegnato farsi tra
scinare sulla strada del terro
rismo? ». 

L'episodio, dunque propone 
una serie di considerazioni 
nuove rispetto al passato an
che recentissimo. 

« Certo — commenta Andrea 
Amaro — dobbiamo farci un*. 
immagine più disincantata del 
terrorista, che non .è un mo
stro, ma uno che può vivere 
e lavorare al nostro fianco. 
E qui sì pone il problema de
gli strumenti di vigilanza. 
Non è che d'ora in poi noi 

dobbiamo sospettarci a vicen
da. diffidare di tutti: il pro
blema è politico, capire cioè 
come avvengono certe cose. 
insomma molto impegno ma 
nessuna caccia alle streghe». 

Sembra che stia passando, 
anche tra gli inquirenti, l'ipo
tesi secondo la quale questi 
quattro lottavano in modo sba
gliato, per una nobile causa: 
la libertà del Cile. 

€ Noi chiediamo — risponde 
Andrea Amaro — che sia fat
ta piena luce, perché anche 
questa pista del Cile non è 
convincente, troppo semplici
stica. E poi tra i cileni ci so
no. con i compagni, anche i 
provocatori, come in Italia. Il 
terrorismo esiste anche a Bo
logna. in forma diversa che 
a Milano e Roma, ma esiste. 
Pensa a "Prima Linea", a 
Bignami. a Stark. a Faina, a 
Turricchia. Non dimentichia
mo, per esempio, che uno dei 
leader dì Azione Rivoluziona
ria. a cui era legato l'america
no della CIA Starle, era pro
prio un cileno. Questo è un 
crocevia: e allora bisogna far
la questa storia ultima di Bo
logna ». 

I A parte rabbia e amarez

za. il sindacato che cosa ha 
deciso di fare? 

e Dobbiamo innanzitutto re
spingere ogni possibile provo
cazione contro il sindacato e 
la sinistra. Poi bisogna capire 
le reazioni dei lavoratori, che 
possono oggi esprimersi an
che in critiche dure. Per que
sto dobbiamo rilanciare l'ini
ziativa contro il terrorismo. 
Noi non abbiamo nessuno sche
letro nell'armadio, bisogna 
dirlo. E bisogna pur sottoli
neare che per la prima volta 
in Italia si è andati vicino a 
scalfire il sindacato. L'inizia
tiva, quindi, va ratta unitaria
mente. E' importante che la 
CISL e la UTL abbiano preso 
posizione con noi ». 

Perché Sebartoli, Veronesi. 
Mangili e Giustiniani li avete 
espulsi soltanto ora? 

€ Dovevamo attendere gli 
sviluppi, precisare le notizie 
contraddittorie della prima 
ora. Adesso il quadro è suffi
cientemente chiaro. Quindi 
espulsione e appello a tutti i 
lavoratori perché la loro vigi
lanza aumenti ogni giorno di 
più ». 

Gian Pietro .Testa 

ieri di non voler sentire argo
mentazioni della parte civile 
contrarie alla sua tesi che ri
schia così di apparire preco
stituita. Ha infatti lasciato 
l'aula per un quarto d'ora. 
protestando. E' stato quando 
l'avvocato Pierro ha parlato 
di testimoni, accusati, questi 
sì, dal PM di non aver detto 
sempre la verità: il PM in
fatti ha operato una sorta di 
divisione, insomma, tra te
sti « buoni » e testi « catti
vi ». 
« Ma basta attenersi ai fatti 
— ha detto Pierro — per de
durne, al di là delle discre
panze una realtà incontesta
bile: anche Saccucci ha spa
rato ad altezza d'uomo in piaz
za IV Novembre durante il co
mizio, senza, tra l'altro, ve 
ne fosse il minimo motivo*. 

<A parte alcune grida, al
cuni applausi ironici, nulla 
è accaduto durante il comizio 
— ha proseguito Pierro — 
Saccucci ha dunque comincia
to a sparare senza ragione e 
non certo per limitarsi a in
timidire. Per uccidere, con la 
immediata partecipazione dei 
suoi sgherri. Lo dimostrano 
ampiamente i segni ad altez
za d'uomo lasciati dai proiet
tili sui muri di Sezze». 

In piazza Ferro di Caval
lo. oltre il luogo del comizio, 
le macchine del gruppo in 
fuga passarono una dietro l'al
tra: Saccucci era ancora con 
loro quindi quando passarono 
nel luogo dove caddero i com
pagni Di Rosa e Spirito. In
sieme a Saccucci ed Allatta 
c'erano gli elementi noti al
la polizia come i più facinoro
si della Magliana. di Ostien
se e di Aprilia. tutta gente 
che al minimo ordine di Sac
cucci non avrebbe pensato 
due volte a sparare, compre
si Franco Anselmj e Pistoie
si (il primo morirà anni do
po^ ucciso mentre assaltava 
un'armeria e militante dei fa
migerati «Nar». il secondo 
fatto fuori probabilmente dal
la malavita o da un gruppo 
fascista dissidente). 

Ci sono dunque responsabi
lità precise da parte di tutti, 
anche se Allatta resta quello 
più esposto ad una dura con
danna, come ha dimostrato 
lucidamente l'avvocato Ma raf
fini nella precedente udien
za: sui fatti, sulla massa di 
clementi di prova raccolti in 

questi due anni dovrà basar
si questa mattina, dunque, an
che il pubblico ministero De 
Paolis nella sua requisitoria^ 
Una requisitoria abbastanza 
scontata, almeno per quanto 
riguarda le sue richieste, an
nunciate dai microfoni di due 
emittenti di Latina, dimostra

no peraltro scarso rispetto 
verso la parte civile che an
cora non era intervenuta e 
verso quel tribunale che si 
trova a dover giudicare uno 
dei maggiori responsabili del 
clima di violenza fascista 

Raimondo Bulfrim 
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• Una vittoria politica (editoriale 
di Luciano Lama) 

• Un gesto e un appello all'Ame
rica in crisi (di Vittorio Pasetti) 

• La posiziono del Pei verso il ten
tativo di Craxi (di Achille Cic
chetto) 

> Ricordate II e preambolo Forla-
ni »? (di Giuseppe Chiarante) 

» Metalmeccanici: nuove possibili
tà per una politica di plano (di 
Federico Rampini) 

> Inchiesta all'interno della Rai-
Tv/2 - A scatole cinesi (di Gio
vanna Carlo con interviste a 
Emilio Rossi e Andrea Barbato) 

» Nicaragua: la rivincita di San
dino (di Marco Calamai) 

l Che cosa hanno cambiato gli 
Usa nel Sud-Vietnam (di Massi
mo Galluppi) 

> In nome del mito (di Francesco 
Yalentini) 

i A vent'anni dalla morte di Ne-
garville • La ricerca e le bat
taglie di un operaio intellettuale 
(di Paolo Soriano) 

IL CONTEMPORANEO 

Il radicalismo degli 
anni settanta 
Articoli e interventi di: 
Alberto Abruzzese, Nicola Bada
loni. Gianni Baget Bozzo. Mar
co Boato, Norberto Bobbio, Maria 
Luisa Boccia, Massimo Boffa. 
Angelo Bolaffi, Massimo Caccia
ri, Ottavio Cecchi, Aniello Cop
pola, Franco De Felice, Biagio 
De Giovanni, Bruno Gravagnuo-
lo. Giacomo Marramao, Ales
sandro Natta. Angelo Panebian-
co, Carla Pasquinelli, Stefano 
Rodotà, Roberto Roversi, Fede
rico Stame, Nicola Tranfaglia. 
Giuseppe Vacca. 


